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Matvejevic
L’anticomare

PredragMatvejevic leggeràdomaniadAncona
duranteil«FestivaldelMediterraneo»

questosuoscritto ineditodedicatoall’Adriatico

di PREDRAG MATVEJEVIC

NON è solo con gli occhi
nostri che guardiamo e

scopriamo il mare. Lo vedia-
mo anche co-
me lo hanno
guardato gli
altri, com’è
nelleimmagi-
ni e nei rac-
conti che ci
hanno lasciato. Veniamo a co-
noscerlo e lo riconosciamo al
tempo stesso.Conosciamoan-
che i mari che non vedremo
mai,neiqualimai ci immerge-
remo.Ledescrizionicheseguo-
no non sono solo mie. Alcune
sono ispirate dal libro di Ivo
MarinoviceBaldoŠutic,dedi-
cato ai Croati del litorale di
Macarsca edellaBassaNaren-
ta, trasferiti in Italia.

Nonsoinchemodoguarda-
vano al mare Adriatico quelli
che giunsero per primi alle sue
sponde: che ne sapevano degli
altri mari? Sei secoli prima
della nascita di Cristo, Ecateo
diMiletosoggiornòsulversan-
teorientaleesuquelloocciden-
tale. Il «padre della geografia»
(così lochiamanosempre) fece
menzione della città di Adria,
dalla quale il mare Adriatico
avrebbe preso il suo primo
nome. I Greci e i Romani lo
chiamavano talvoltamare, ta-
laltra golfo: Adriatike thalassa
o Adriatikos kolpos o jonios
kolpos, Hadriaticum Mare o
Sinus Hadriaticus. Questo
dualismo ne accompagnerà il
destino.

Hadria (Atria, Adria) è an-
notatanelleprimecartegeogra-
fiche,sullasestatabuladiTolo-
meo. Si trovava a sud del-
l’odierna Venezia, a nord di
Ravenna. Né Eratostene né
Strabone, che la menzionano,
hanno chiarito le ragioni per
cui fosse così importante da
estendere il suo nome all’inte-
ro mare. Il mare celò questo

mistero. L’antica Adria non
esiste più da tempo, come non
c’è più la vecchia Aquileia,
detta una volta «seconda Ro-
ma”.Né l’una né l’altra hanno
sufficientementeattirato. Ipa-
leologi. Aquileia è stata estro-
messadalla storia.Gli elemen-
ti hanno separato Adria dal
mare.I fiumispostanolespon-
de: foce del Brenta e dell’Adi-
ge, del Po di Levante e di
Maistra, della Pila e di Tolle,
diGoro e diGnocca... Il fango
invade le città di mare. Non
hanno dappertutto un destino
favorevole.Sullaspondaorien-
tale dell’Adriatico sono preci-
pitate in mare la illirica Cissa
(Kissa) sull’isola di Pago, parti
della vecchia Issa su quella di
Lissa, le mura di Risan, la
greca Rhison, nelle bocche di
Cattaro. Epidauro fu distrutta
dai barbari. Le tracce di Salo-
na sono state sepoltedall’incu-
ria. Su queste rive si incrocia-
vano le viedel sale edel grano,
quel-le dell’olio e del vino; le
spezie e la seta venivano da
LevanteedalSud, l’ambra e lo

stagno da Ponente e dal Nord.
Un mare come questo suscitò
l’invidia del mondo.

Erodoto conobbe Adrìas e
neattribuì lascopertaaiFocei.
L’Adriaticoantico fupiùgran-
de del presente. Secondo il
NuovoTestamentoquestoma-
re si stendeva fino a Creta
verso oriente, fino alla Sicilia
versooccidente,bagnavaleco-
ste della Tunisia, giungeva fi-
no a Malta dove, a leggere gli
Atti degli Apostoli (XXVII),
SanPaolo trovòrifugiodopo il
naufragio nel suo itinerario
apostolico dalla Terra Santa
allaCittàEterna. IlmareJonio
eraalloraunapartedell’Adria-
tico, un suo golfo.Non sappia-
mo se l’imperatore Adriano
abbia ricevuto il nome da
Adria o dal mare Adriatico.
Ancona ne era allora il porto
principale, con il suo famoso
molo sotto il monte Conero
che poteva stare alla pari degli
antichi moli di Alessandria e
del Pireo.

Il mare Adriatico veniva
inoltre chiamato Superiore:

Mare Superum. Il Tirreno era
quello inferiore: Mare Infe-
rum. Inferiore qual-che volta
eradetto anche lo Jonio. Forse
èdaquell’epocachesièconser-
vata sull’Adriatico una certa
idea di predominio o grandez-
za che non è estranea agli abi-
tantidellesuesponde.L’imma-
gine di un mare superiore e
grandioso, confermata dalla
Sacra Scrittura e dalla fama di
Adriano,dovràpoiconfrontar-
si con quella più modesta e
angusta che gli hannoassegna-
to la storia e la sorte.

Nonsappiamoqualiimma-
gini del mare avessero coloro
che per primi si affacciarono
all’Adriatico. Certo ne erano
ammirati gli antichi Greci e i
Romani, i loro predecessori e

successori. Plinio il Vecchio
annotò, oltre al resto, le anti-
che denominazioni di molte
città:daTrieste (Tergeste) fino
aOtrantosulversanteocciden-
tale, da Zara (Iader) fino a
Dulcigno(Olcinium)suquello
orientale. Lo attirò la «costa
illirica con più dimille isole, il
basso fondale e ledolci corren-
ti che penetrano fra le strette
insenature». Alcune di queste
isole hanno ricevuto nomi be-
nedetti: Kornati o Incoronate
(che l’etimologli a popolare ha
collegatoconcoronaoconcuo-
re), Elafiti o Isole dei Cervi,
Mljet (Meleda) che contiene la
radicedimiele (melitenessos).
La supposizione che Ulisse le
abbia perlustrate prima delle
SporadiedelleCicladi, oaddi-

ritturaquella che l’autoredella
Tempesta e del Mercante di
Veneziaabbiasoggiornatonel-
l’Illiria, sonoprovadella facol-
tà di im-maginazione di cui le
divinità hanno dotato gli anti-
chi abitatori di queste rive e i
loro discendenti.

Sul versante occidentale,
che è più piano, ci sono meno
isole. Le Tremiti hanno più
volte cambiato nome: un tem-
po si chiamavano isole diDio-
mede, ora sono San Nicola,
San Domino, Capraia, non-
ché, sperduta in mezzo al ma-
re, Pianosa praticamente ano-
nima.Dall’altra parte dell’Ap-
pennino,anordeasuddell’El-
ba, gloriosa isola d’esilio, esi-
stono un’altra Pianosa e un’al-
tra Capraia: i nomi delle isole
talvolta si ripetono, come suc-
cede nelle famiglie. E non ci
sono solo bei nomi. Li danno
più spesso quelli che arrivano
sulle isole dalmare che non gli
stessi isolani, i quali invece
denominano le località che E
circondano con più o meno
grande amore o fortuna. Ci
sonomolti scogli chenon sono
abitati, oppure che non hanno
nome.Cenesonopiùdiseicen-
to sulla sponda orientale del-
l’Adriatico. Non so chi e con
quale criterio abbia catalogato
e distinto le rocce che spunta-
no dal mare, e ancora meno
chi le abbiacontate tutte:dico-
no ce ne siano quattrocento-
ventisei. E’ possibile che gli
spostamenti tettonici della co-
sta nel frattempo ne abbiano
creato delle altre. Su carte spe-
ciali sono indicate le secche
rocciose che spuntano dalma-
re,cenesarebberopiùdiottan-
ta (non sono mai riuscito a
stabilire dove cene sia qualcu-
na: su di esse però andavano a
fracassarsi lepruee lecolombe
delleantichegalee).Dellegrot-
te nessuno sa il numero né
vuole saperlo.
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di MARICA STOCCHI

MOLTI gli spazi di Roma
capaci di suscitare emo-

zioni, in primis monumenti o
strutture che la storia della
città conserva e avverte a tut-
t’oggi palpitanti.Ma amerita-
re attenzione sono anche alcu-
ni sforzi dell’architettura con-
temporanea come il MAXXI,
museod’arteearchitetturadel
XXI secolo, realizzato su pro-
getto di Zaha Hadid, architet-
to e designer irachena natura-
lizzata britannica, prima don-
na a vincere il Premio
Priztker, il più importante e il
piùriccopremiointernaziona-
leperl’architettura.Selascom-
messa della struttura è stata
vinta, grazie a un complesso
sistema di percorsi nodosi, e
ben disposti ad accogliere la
luce naturale, il primo museo
d’architetturanazionaleconti-
nua a costruire i suoi spazi
secondo i dettami della
contemporaneità.Inparticola-

re, «Whatami», arcipelago di
unmareimmaginario,compo-
sto di isole mobili che si di-
spongononella piazzadelmu-
seo per accogliere, oltre alle
sostedeivisitatori,unaseriedi
attività e spettacoli dal vivo.
«Whatami», dello studio

stARTTè il progettovincitore
di YAP - Young Architects
Program, concorso consolida-
to da oltre dieci anni del Mo-
MAdiNewYork,per laprima
voltaindettoinItalia.L’istalla-
zione prosegue e conferma
l’idea di campus urbano alla

base del progetto di Zaha Ha-
did, proponendo un puzzle
che con acqua, gradinate e fio-
ri artificiali garantisce l’om-
breggiamento, le sedute e un
gioco di movimento degli in-
gombri,secondolevarieneces-
sità, per confrontarsi con

l’aspettopiùsurrealedell’oggi,
senza rinunciare alla qualità
dello spazio per il tempo libe-
ro.Ecco allora, ancheaRoma,
un giardino di design in cui
passare le serate di fine estate,
nel ricordo ancora vivo dei
paesaggi vacanzieri. Gli ap-

puntamentidisettembresirin-
corrono(per laprogrammazio-
necompletawww.fondazione-
maxxi.it) tra i giovedì dedicati
a «Architecture talks» e imar-
tedì delle «Architecture vi-
sions», conferenze,video, lun-
go e cortometraggi, mirati a

una diffusione di temi, idee,
progetti eattività sull’architet-
tura contemporanea naziona-
le e internazionale. Ancora,
tre appuntamenti per «Con-
temporaneamente», incontri
realizzati con personalità del
mondo dello spettacolo chia-
mate a condividere la loro vi-
sione della contemporaneità:
il 15 settembre (20.45) agirà
Carlo Verdone; il 24 settem-
bre sarà la volta di Elio di Elio
e le Storie Tese; l’8 ottobre,
platea ad Andrea Camilleri.

Tutti i venerdì di settem-
bre, per «rewf@maxxi», pro-
getto triennale realizzatodalla
FondazioneRomaeuropaede-
dicato alla creatività nella Re-
te, l’arcipelago di via Guido
Reni ospiterà alcuni fra i mi-
gliori compositori e dj della
community.Unaltromododi
vivere le isole di «Whatami» è
per sabato 1˚ ottobre, quando
le collineospiterannounospe-
ciale pic-nic a cura di Drome
magazine.
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«Adriatico Mediterraneo Festival» è una rassegna (aperta
alle Istituzioni internazionali e territoriali) che si svolge in
Italiaad Anconae inaltriPaesidel Mediterraneo.Enellabella
città marchigiana si sono affollati, dal 20 agosto, oltre
ducentoartistieuominidiculturafrainternazionalienaziona-
li.Molti iprogetti ineditie lemostre.Fraipresenti: loscrittore
marocchino Tahar Ben Jelloun, premiato per le sue lotte
contro il razzismo; il regista e scrittore israeliano Etgar Keret
; Magdy El Shafee, il disegnatore egiziano censurato per
l’opera «Metro» che ha presentato la mostra inedita «Egitto
senza Piramidi»; la rock-star Omar Souleyman, dalla Siria;
Dragutin Hedl (Balcani); Dragan Velikic (Serbia); Ennio Re-
mondino; il magistrato Raffaele Cantone; Francesco Carofi-
glio; Eric Salerno; Charlotte Rampling (domani al Teatro
delleMuseconl’attoregrecoPolydorosVogiatzis); loscritto-
re Predrag Matvejevic (Bosnia/Croazia), il cui intervento,
pure previstoper domani e dedicato alla storiae alle bellezze
del mare Adriatico, pubblichiamo in anteprima su questa
pagina.
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